
SEGUE DALLA PRIMA

V
uoldirecheanche le scuole infe-
riori ormai non forniscono più
laculturageneraleminimadiba-
se, ma vuol dire anche che nelle
lezionidi religionenelle scuole e
anche nelle scuole di catechi-
smo delle parrocchie (che pure
una minoranza continua a fre-
quentare) non si parla quasi mai
di Bibbia o di Scrittura, di Vec-
chio e Nuovo Testamento, ma
di altre cose come i comporta-
menti sessuali e simili. Qui vo-
gliamo parlare in modo storico
del comandamento «Non ruba-
re», il settimo nell’ordine tradi-
zionale del Decalogo mosaico
(dal libro dell’Esodo cap.20) e il
quarto della seconda Tavola se-
condo la tradizione evangeli-
co-luterana (che divide i primi
trecomandamenticheriguarda-
noDiodaiseguenticheriguarda-
no il prossimo e la società). (...)
Il rapporto tra il sacro, la religio-
ne e il mercato è stato fatto og-
gettodimigliaiadistudi,partico-
larmente dopo la provocatoria
opera di Max Weber di circa un
secolo fa sullo spirito protestan-
te e le origini del capitalismo, te-
si comeènoto,ampliatapoidal-
lo stesso Weber in modo molto
esteso nel tempo e nello spazio
ai temi della razionalizzazione e
della de-magificazione del mon-
do. Non intendo entrare in que-
ste intricate discussioni storio-
grafiche (superate in gran parte
dalle ricerche concrete di storia
economicasulperiodopre-indu-
striale) ma cercare di ripercorre-
reun’altrastrada:nonquelladel-
la storia delle idee - sulla conce-
zionepositivadella ricchezzaco-
me segno della predestinazione
o del benvolere della divinità -
ma quella della presenza di nor-
me sui comportamenti econo-
mici. Un cammino che va dal
pluralismo degli ordinamenti
giuridici del medioevo (diritto
naturale-divino,dirittopositivo,
canonico e civile) al rapporto
della coscienza personale con il
diritto statale dell’età moderna .
La tesi è quindi che tra l’XII e il
XVIIsecolo ilconcettoe laprassi
del “furto” è cambiata radical-
mente in Occidente insieme ai
concetti e alla realtà di "ricchez-
za" e di "povertà" e che questo

mutamento ha costituito una
componente importante sulla
strada verso la modernità. Si è
passati dalla concezione immo-
bilebasata sulla tradizioneebrai-
ca del VII comandamento della
legge di Mosé («Non furtum fa-
cies», Esodo, 20,15 ) e sulla legge
naturale («Suum cuique tribuere»)
adunaconcezionedinamicadel
furto come infrazione delle con-
creteregoledellacomunitàuma-
na nel possesso enell’uso dei be-
nidiquesta terra, comeviolazio-
ne fraudolenta di un patto con-
trattuale, sia formalmente stipu-
latotradueopiùsoggetti, sia im-
plicitamente compreso nei patti
di convivenza di una comunità.
Rimane naturalmente anche il
furto in senso "volgare" in una
società ancora contadina nella
sua quasi totalità, nella quale
l’abigeato rimane il delitto più
grave nella sua frequenza quoti-
diana, ma la sua importanza
sembra marginale: la punizione
vienelasciata facilmentealla leg-
ge positiva della comunità o del
principe nella sua semplice cru-
deltà,testimoniatadainnumere-
voli e spietate sentenze, in pro-
porzione alla gravità del furto
stesso, al valore delle cose ruba-
te.
È stato scritto che durante l’età
moderna è avvenuta una pro-
fonda mutazione nell’immagi-
nedell’uomo criminale:nelXVI
secoloesso si identifica con l’im-
magine dell’eretico, nel XVII
conquellodellastregaenelXVI-
II con quella del vagabondo, be-
stia feroce che bisogna inseguire
senza pietà. Vorrei allargare il
concetto dicendo che criminale
per eccellenza diviene sì il vaga-
bondo ma in quanto persona
cherifiuta laproprietàe ilmerca-
to e quindi è almeno potenzial-
mente ladro o eversivo del siste-
ma. Su questo comportamento
deviantesiesercitanosia leChie-
se che lo stato per mantenere la
loro autorità: dalla sua parte il
mercato approfitta di questa
concorrenza per mantenere un
suo potere autonomo, sempre
condizionato ma mai dominato
del tutto dalla sacralità o dalla
politica.

I peccati contro il mercato
Il problema è che il mercato in
quanto soggetto collettivo non
può essere peccatore ma soltan-
to i singoli protagonisti del mer-
cato in quanto tendano a violar-
ne le regole. Naturalmente le re-
gole possono essere manomes-
se,per deformare lavita delmer-
cato, sia dall’interno, dai singoli
attori, sia dall’esterno, da forze

che possono anche sfuggire alla
responsabilità del singolo mer-
cante e che tendono a deforma-
re l’andamento naturale delle
contrattazioni.
La laesio enormis, l’unico stru-
mento giuridico previsto dal di-
ritto romano ( accanto alle cate-
gorie penali del dolo e della fro-
de)per larisoluzionedelcontrat-
to quando il prezzo di un bene è

ritenutosuperiorealdoppiooin-
feriore alla metà del valore reale
apparecomeunferrovecchio, ri-
presosempredaigiuristi,daicivi-
listi ed anche dai canonisti, ma
in modo sempre più ripetitivo e
marginale rispetto al nuovo ba-
gaglioconcettuale con il quale si
affronta il problema delle regole
delmercato.Rimanecerto ildet-
to romanistico, ripetuto anche
da canonisti e teologi "res tan-
tum valet quantum vendi po-
test", ogni cosa vale soltanto il
prezzo a cui si riesce a venderla,

mainuncontestodel tuttonuo-
vo: chi determina il prezzo è il
mercato ed è la violazione delle
regole del mercato che è pecca-
to. (...)

Riflessioni non conclusive
Il tema del furto ci aiuta a capire
cheancheperquantoriguarda il
mercato stiamo uscendo da
un’epoca: il dualismo nel quale

ilmercatooccidentale siè svilup-
patonegliultimisecolinelladia-
lettica tra i due piani di norme,
quelle positive e quelle morali,
tra potere politico e potere eco-
nomico, tra il furto come pecca-
to e il furto come reatosta finen-
do. Questo dualismo è ora mes-
so in crisi (come la stessa demo-
crazia) per la tendenza dell’eco-
nomico ad inglobare in un nuo-
vomonopoliodelpotere tutta la
vita dell’uomo.
Non sono certo mancati nei se-
coli dell’età moderna i tentativi

di ricostruire il monopolio del
potere precedente alla nascita
del mercato: gli Stati teocratici
dell’età confessionale, lo stato
imprenditore del Settecento, lo
Stato-nazione imperiale dell’Ot-
tocento e da ultimo le religioni
secolarizzate, politico-imperiali,
del comunismo e del nazi-fasci-
smo. Ma in complesso si può af-
fermare che il dualismo, come
noncoincidenzadelpoterepoli-
tico con quello economico e co-
me compresenza e concorrenza
dinormeeticheedinormedidi-
rittopositivoall’internodelmer-
cato, come l’abbiamo conosciu-
to noi uomini dell’Occidente,
come fonte di libertà e di svilup-
po dell’uomo, era stato sino ad
ora mantenuto anche all’inter-
no della società secolarizzata e
ha permesso lo sviluppo delle
nostre libertà e del welfare state.
Oggi siamo a rischio di uscire da
questa nostra storia occidentale:
nonsi tratta soltantodi globaliz-
zazione in senso spaziale, anzi a
mio avviso la discussione sulla
globalizzazione può costituire
un grande alibi. In realtà l’ege-
monia del potere economico
planetario su un potere politico
in crisi ( incapace di superare la
forma dello Stato moderno) e
sulle norme etiche minaccia di-
rettamente la sopravvivenza
stessadelmercatocomenoi l’ab-
biamo conosciuta nella sua dia-

letticasecolare.Sembraevidente
a qualsiasi osservatore della real-
tàeconomicaattualecheilconfi-
ne tra il rubare e il non rubare,
tra il furto e il comportamento
"onesto" diventa sempre più in-
certo di giorno in giorno come
semprepiùincertoappare ilcon-
fine tra la proprietà privata e il
bene comune. Gli scandali più
grandi, le grandi truffe finanzia-
rie (Enron, Parmalat, bonds ar-
gentiniecc.) sononotia tuttima
dobbiamo essere ben coscienti
che si tratta soltanto delle più al-
te vette di un sistema montuoso
costituito da un’enorme catena
di furti impuniti o quasi legaliz-
zati.
Soprattutto,aldi làdegli scanda-
li edei casidi corruzionesucui si
punta l’attenzione dell’opinio-
ne pubblica, siamo in presenza
di patologie e trasformazioni
ben più profonde e invasive.
Pensiamo ai capitali “senza fissa
dimora”maancheaimutamen-
tiemersipropriodirecente: sem-
bra che le cose stiano cambian-
do e che con lo sviluppo dei
“sovereign wealth fund” o “fondi
sovrani di investimento” i capi-
tali si stiamo costruendo nuove
case economico- politiche: si
tratta di un trasferimento non
soltanto semantico della
“sovranità” dallo Stato moder-
no a nuove dimore che entro il
prossimo 2011 potrebbero già
superare per riserve valutarie le
banche centrali di tutti gli Stati
del pianeta.
Ilprevaleredell’economiafinan-
ziaria sull’economia reale, lo svi-
luppo delle false privatizzazioni
nelle quali la proprietà diviene
privata ma di fatto rimane un
monopolio o quasi monopolio;
l’aumento incredibile delle ren-

dite rispetto ai redditi di lavoro e
lasperequazioneall’internostes-
so delle retribuzioni (che ha di-
strutto il concetto cardine del
“giusto salario”) sono tutti feno-
meni che hanno messo oggetti-
vamente incrisi l’ordinee ivalo-
ri tradizionali della proprietà,
del mio e del tuo.
Si va verso la riscoperta, anche
con l’aiuto delle nuove tecnolo-
gie informatiche, di una nuova
“contractual society”osi cadenel-
le mani delle grandi corporazio-
niedeipossessoridegli strumen-
tidicomunicazione?Nonlosap-
piamo, ma certo siamo di fronte
agrandimutamenti.L’annopas-
sato è stato discusso presso la
Corte suprema degli Usa la legit-
timità dell’affissione nelle aule
dei tribunali delle tavole del de-
calogo. Il volerle esporre nell’au-
la del tribunale rivela una tenta-
zionefondamentalista, il tentati-
vo di sacralizzare il diritto positi-
vo. Ma il mercato (almeno quel-
lo che noi abbiamo conosciuto)
deve ricevere dall’esterno le pro-
prie regole e i propri scopi: deve
misurarsi con il potere politico,
con la democrazia e con l’etica
della fiducia. Anche il decalogo
da qualche parte, al di fuori dei
tribunali e dentro le coscienze,
ci deve essere.

Il testo è tratto dalla lezione magi-
strale che Paolo Prodi ha tenuto ieri
all’UniversitàdiBolognainoccasio-
ne del suo 75esimo compleanno e
chesegna“l’ultimalezione”delpro-
fessore, a lungo titolare della catte-
dradiStoriaModernaall’AlmaMa-
ter. La lezione di ieri, dal titolo
«Non rubare: il VII comandamen-
to nella storia occidentale», fa par-
tediunapiùampiaricerca chePao-
lo Prodi sta svolgendo attualmente.

PAOLO PRODI

Il mercato e il settimo comandamento
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Dalla parte di Parisi

Perché noi malati
di sclerosi multipla
dobbiamo pagare le medicine?

Sonounadelle54.000personeinItaliaaffettedal-
la sclerosi multipla, patologia molto invalidante
tornata tristemente alla ribalta in questi giorni
per via di un personaggio ricco e famoso che ne
sarebbecolpito.Comemoltissimipazientimi so-
no stati prescritti alcuni farmaci irrinunciabili,
che aiutano a combattere alcuni pesanti sintomi
della malattia quali ad esempio la stanchezza, il
dolore ed i disturbi vescicali. Si tratta dei seguenti
principiattivi:amantadina,gabapentineoxibuti-
nina (nomi non commerciali). Con grande tri-
stezzaho scopertoche ilnostro ServizioSanitario
ha collocato questi farmaci nella fascia C, senza
alcun rimborso e dunque con un pesante onere
per le famiglie, già così provateper assistere i pro-
primalati. Francamentemipare unfatto scanda-
loso e spero che il ministro della Saluteo qualche
altrapersonadibuonavolontàvoglia intervenire
sull’argomento,a tuteladi54.000 italianichesof-
frono e pagano regolarmente le tasse senza avere
un servizio adeguato in cambio per una patolo-
gia così grave.

Alessandro Rasman, Trieste

Neanche da morti
gli immigrati clandestini
diventano «persone»

Cara Unità,
ieri sera ho seguito, come sempre, i tg Rai. Mi so-
noresocontodiquantosianodiseducativi, fazio-
si e magari un poco razzisti, perché alla notizia
dellamortediquellepoverepersoneèstatodetto
«morti un numero di immigrati clandestini» e
non «morto un numero di PERSONE»? La stessa
cosa capita quando ci sono incidenti sul lavoro:
degli italiani si dice nome e cognome, gli «altri»
diventanol’immigrato,puntoebasta.Nonècosì
che si garantisce l’integrazione, non è così che si
rispetta il prossimo.

Matteo De Capitani, Caravaggio (Bergamo)

C’è una tv diversa
Rosa Calipari
e Nicoletta Mantovani lo sanno

Cara Unità,
a volte mi chiedo in che Paese viviamo se i suoi
cittadini sono costretti ad andare in televisione
per ottenere quello che spetterebbe loro di dirit-
to: giustizia e rispetto. Mi riferisco alla senatrice
Rosa Calipari e alla signora NicolettaMantovani:
entrambehannoscelto trasmissioniserieperpar-
lareenoni“classici” teatrini televisivi.La senatri-
ce Rosa Calipari, alla quale vanno tutto il mio af-
fetto e la mia solidarietà, dagli studi di Primo Pia-
no, raro esempio di civiltà e discrezione, ha chie-
sto non solo giustizia per il Dott. Nicola Calipari
ucciso in Iraq mentre portava a compimento
una missione per conto del governo italiano. Ha

chiesto, soprattutto, il ripristino della legalità in-
ternazionale calpestata dagli USA.
La signora Nicoletta Mantovani, dagli studi di
“Che tempo che fa”, ha chiesto rispetto per se
stessa,per la figliaeper lamemoriadelgrandeLu-
cianoPavarotti.Difendendosi, inqualchemanie-
ra, dagli attacchi incivili dei “gossippari”.
Alla senatrice Rosa Calipari vorrei dire, infine, di
nonrestituire lamedagliad’oro.Facciacontoche
siastataconferitaalmaritoda tuttigli italianiche
hanno osteggiato la guerra all’Iraq e che hanno
ammirato l’uomo che è stato capace di riportare
a casa nostra i connazionali in grave pericolo di
vita donando, per questo, la sua vita.

Anna Maria Quattromini

Quanto spazio sul Tg3
per Rotondi
e la sua Dc delle Autonomie...

Mi sono sempre chiesto, e con me tanti, qual è il
criteriocheguida le scelte dell’editorenelpubbli-
care le notizie, qual è il metro di valutazione che
classifica le informazioni da dare. In particolare
mi chiedo con quali criteri la Rai scelga di diffon-
dere un servizio televisivo e non un altro dello
stesso contenuto. Mi spiego con un esempio: ieri
seranell’edizionedelle19delTG3dell’EmiliaRo-
magna si è dato grande risalto al congresso della
“DC per le autonomie”, tenutosi a Ravenna, con
tanto di intervista al suo segretario Rotondi (che
deve avere un alto indice di gradimento posto
che si vede puntualmente in quella sequenza
stucchevoledi intervistenei tgmeglionotecome
“panino”... ), mentre nella stessa città si teneva il
congresso dell’Udc, partito che rappresenta mol-
ti cittadini, sicuramente più di quanti ne rappre-
senti Rotondi. Qualcuno mi può chiarire il senso

di queste scelte editoriali?
Roberto Della Torre

Le parole di Volontè / 1
Un invito a riflettere
su chi ha sacrificato la vita

L’esponentedell’Udc Volontè (niente a che spar-
tire col grande Gian Maria) ha deciso di proporre
il divieto di apologia del comunismo. Il parla-
mentare non ha ancora preso atto, dopo oltre
mezzosecolo,chesepuòesternaresimili sconcez-
ze, lo deve anche ai tanti che, proprio per i loro
ideali comunisti, hanno sacrificato la vita contro
il nazi-fascismo.

Romolo Tamburrini

Le parole di Volontè / 2
Uno che ha votato
tutte le leggi-vergogna...

Cara Unità,
leggo da lontano (India dove risiedo da 20 anni,
conducendo una attivissima vita di meditazio-
ne... Questo per dire la mia distanza da ogni dot-
trina), che il capogruppo alla camera degli Udc -
partito piccolo ma mi dicono ben radicato - sta
elaborandounapropostadi riformacostituziona-
le per inserire il divieto di apologia del comuni-
smo. L’idea, benché non nuova, è senz’altro biz-
zarra. Mi dicono che questo Luca Volonté ha vo-
tato tutte le leggi ad personam e “vergogna” del
passato governo - che ha reso l’Italiauno dei pae-
si incui il cittadinoèpiù inegualedavantialla leg-
ge. Vorrei assicurare, se importasse, che nel caso
remoto la proposta si traducesse in dettato costi-
tuzionale, mi prenoto subito, appena messo pie-
de sul suolo natio, a violarlo e a fare apologia del

comunismo con la parola, lo scritto e ogni altro
mezzo pacifico a mia disposizione. Sono certo
non sarei solo,poiché stando a Silvio, il suolo pa-
trio è pieno di comunisti. Come me.

Giorgio Riparbelli

Benedetto XVI
e gli appelli
al farmacista

Gentile direttore,
BenedettoXVIhadettoche«il farmacista, impor-
tanteintermediario tramediciepazienti,devein-
vitare ciascuno a un sussulto di umanità, perché
ogni essere sia protetto dalla concepimento fino
alla morte naturale». Vorrei che il nostro caro e
amatoPonteficeci spiegasseanchechecosasigni-
fica «morte naturale». L’epoca in cui si nasce, il
luogo, le condizioni economiche, l’intervento
umano (medicinali, operazioni chirurgiche,
ecc), influisconosulla duratadella vita: come sta-
bilire quindi quando la morte è naturale?

Veronica Tussi

Precisazione
Per uno spiacevole errore la fotografia apparsa sul-
l’edizione di ieri de l’Unità (domenica 28 ottobre
2007) a pagina 10, subito sotto il titolo «Fra scanda-
li e milioni Messina non alza la testa», non riguarda-
va (come indicato nella didascalia accanto) il sinda-
co di Messina Francantonio Genovese bensì il giudice
della Corte Costituzionale Gaetano Silvestri.
Ce ne scusiamo con gli interessati e con i lettori.

■ Caro direttore,
sono sospinto a scriverti dall’af-
fetto personale che provo per
Arturo Parisi e anche dal fatto
che - nel mio piccolo - spesso è
capitato pure a me di ricevere
l’accusadirompiscatole,guasta-
feste, antipatico, spigoloso, in-
capace di buon rapporto con il
prossimo.
Mideludel’insistentericorsoal-
l’attaccopersonale,all’evocazio-
ne del cattivo carattere, là dove
emergono differenze politiche.
Prima ho letto di Franceschini
checonsigliaaParisidiubriacar-
si per festeggiare il coronamen-
to del suo sogno politico. Saba-
toèsopraggiuntoSoronell’invi-
tarloafesteggiareanzichéprote-
stare. Ieri sul tuo giornale si è ci-
mentato il novello psicanalista
Mario Adinolfi: «Mi auguro di
non trasformarmi mai in un si-
gnor-no alla Parisi, sempre stiz-

zito».
Non ho bisogno di ricordarvi
quantosiastatapreziosala tena-
ciadi ArturoParisinel tenere vi-
va la prospettiva unitaria del-
l’Ulivo, quando tanti odierni
entusiasti neofiti del Partito de-
mocraticoremavano indirezio-
ne opposta. E prima ancora, co-
me ripete sempre Romano Pro-
di,macomesabeneancheWal-
terVeltroni,determinanteèsta-
to il contributodiParisiall’idea-
zione del partito che oggi vede
la luce.
Il disinteresse personale con cui
Arturo sfida l’impopolarità, an-
zichégodersi lacomodaposizio-
ne di protagonista della nascita
delPd,dovrebbesenonaltro in-
durre i suoi critici a replicargli
con argomenti politici. Perso-
nalmente, da delegato alla Co-
stituente,condividola suadelu-
sione per le forzature verticisti-

checoncui si è sbrigativamente
conclusa la bellissima assem-
bleadiMilano.Dobbiamoevita-
re che, in assenza di opportune
rettifiche, si riproducano presto
nel nuovo partito le medesime
storturechegiàhannodisincen-
tivato la militanza nelle forma-
zioni in via di scioglimento. Mi
auguro che se ne possa ragiona-
re pacatamente, superando gli
schieramenti del passato.
Maquimipremesoprattuttose-
gnalare il pericolo che una di-
scussione indispensabile sulla
democrazia interna del Pd ven-
ga sepolta col sarcasmo irrispet-
toso, riducendo Parisi a mac-
chietta. Come se il problema
fosse il suo tono stizzito, e non
l’obiettiva difficoltà di speri-
mentare in Italia un nuovo per-
corso politico autenticamente
democratico.
 Gad Lerner

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
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